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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI





Agenzia FIDES – 29 agosto 2007

DOSSIER FIDES

L’ACQUA, FONTE DI VITA PER IL CRISTIANO E PER L’UMANITA’

Le famiglie più povere del Salvador, del Nicaragua e della Giamaica, spendono in media più del 10% del loro reddito per l’acqua. A Manila, nelle Filippine, l’acqua costa 2,5 volte in più che a New York; ad Accra, in Ghana, quasi tre volte; a Barranquilla, in Colombia, oltre cinque volte.

“Salvaguardare le condizioni morali di un’autentica ecologia umana’”.

Nel Messaggio per la Giornata Mondiale per la Pace del 1990, Giovanni Paolo II invitava a riscoprire la relazione tra la pace con Dio creatore e quella con il creato, in un’assunzione di responsabilità per le future generazioni.

Nella “Centesimus annus”, la Lettera Enciclica datata 1 maggio 1991, il Papa parlava dello scarso impegno “per salvaguardare le condizioni morali di un’autentica ecologia umana”.

Dieci anni dopo quell’Enciclica, nel gennaio 2001, Giovanni Paolo II chiamò i credenti alla “conversione ecologica” di fronte alla minaccia di una distruzione incombente.

La Sacra Scrittura, in numerosi passi, parla del creato come primo grande dono di Dio: 

“Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse” (Genesi, 2,15). 

L’uomo, quindi, deve esercitare la custodia del creato osservando quelle leggi morali, compendiate nella proibizione di “mangiare il frutto dell’albero” (Genesi 2,16), che impediscono l’uso e l’abuso. Il potere del male e l’esperienza del peccato, quindi, possono offuscare il primo, meraviglioso dono di Dio all’uomo: il “giardino di Eden”, perché fosse dall’uomo coltivato e custodito.
“Il Signore Vostro Dio vi dà la pioggia in giusta misura, per voi fa scendere l’acqua” (Gl 2,23).

Il 1° settembre la Chiesa Italiana celebra la “Seconda Giornata per la Salvaguardia del Creato”. Il tema di riflessione scelto è l’acqua: “Il Signore vostro Dio vi dà la pioggia in giusta misura, per voi fa scendere l’acqua” (cfr Gl 2,23). 

Nel Messaggio per la circostanza è scritto: “È importante riflettere sull’acqua, in primo luogo per la drammatica attualità del tema e per il peso della crisi idrica che investe numerose popolazioni. Quasi un miliardo e mezzo di persone manca di un accesso adeguato all’acqua, mentre anche più numerose sono quelle cui manca una sufficiente disponibilità di acqua potabile. È una realtà che interessa soprattutto le regioni a più basso reddito, nelle quali, tra l’altro, l’accesso all’acqua può spesso scatenare veri e propri conflitti. Come nota Benedetto XVI nel Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2007: “All’origine di non poche tensioni che minacciano la pace sono sicuramente le tante ingiuste disuguaglianze ancora tragicamente presenti nel mondo. Tra di esse particolarmente insidiose sono (…) le disuguaglianze nell’accesso a beni essenziali, come il cibo, l’acqua, la casa, la salute” (n. 6). Emerge qui con chiarezza quello stretto rapporto tra giustizia, pace e salvaguardia del creato tante volte richiamato in ambito ecumenico: si pensi alla I Assemblea Ecumenica Europea di Basilea del 1989 o alla Convocazione Mondiale di Seul del 1990. Possiamo coglierlo in tutto il suo spessore considerando i profughi ambientali, uomini, donne e bambini, costretti ad abbandonare le loro terre, rese invivibili dalla desertificazione. È una realtà drammaticamente evidente in vaste regioni dell’Africa e che sempre più interessa, sebbene in misura differente, anche altre aree del pianeta. Nessun ecosistema può consentire una vita sostenibile, quando venga meno quella fondamentale risorsa che è l’acqua. Un uso inadeguato e improprio dell’acqua, assieme al progressivo riscaldamento determinato dall’accentuarsi dell’effetto serra, fa sì che anche il nostro Paese, e non soltanto ormai le sue zone più calde, conosca spesso un’emergenza idrica, per buona sorte generalmente limitata al solo periodo estivo. 
Proprio tali situazioni critiche evidenziano, d’altra parte, l’importanza dell’acqua come fonte di vita. La sua disponibilità è, poi, essenziale per i cicli vitali della terra e fondamentale per un’esistenza pienamente umana. Non stupisce, perciò, che Francesco d’Assisi abbia posto il riferimento all’acqua, “multo utile et umile et preziosa et casta”, al centro di quell’altissima lode a Dio che è il Cantico delle Creature.”
In occasione del IV Forum Mondiale dell’Acqua, tenuto a Città del Messico dal 16 al 22 aprile 2006, il Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, distribuì un documento di lavoro dal titolo “L’acqua, elemento essenziale per la vita” (vedi linkografia). 

Il documento affermava che “il diritto all’acqua da parte di ogni essere umano è fattore chiave per la pace e la sicurezza”. 

Nel documento si chiariva anche che “l’acqua è molto più che una fondamentale necessità umana. E’ un essenziale, insostituibile elemento per assicurare la continuazione della vita. L’acqua è indissolubilmente legata ai fondamentali diritti umani, come il diritto alla vita, al cibo, alla salute”.  

Si ricordava inoltre che nel suo Messaggio ai Vescovi del Brasile per la Campagna di Fraternità 2004 dedicata all’acqua “fonte di vita”, Giovanni Paolo II scrisse: “come dono di Dio, l’acqua è un essenziale elemento vitale per la sopravvivenza, quindi tutti hanno diritto di averla” (vedi linkografia).

Il Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, al n. 485 afferma: “L'acqua, per la sua stessa natura, non può essere trattata come una mera merce tra le altre e il suo uso deve essere razionale e solidale. La sua distribuzione rientra, tradizionalmente, fra le responsabilità di enti pubblici, perché l'acqua è stata sempre considerata come un bene pubblico, caratteristica che va mantenuta qualora la gestione venga affidata al settore privato. Il diritto all'acqua, come tutti i diritti dell'uomo, si basa sulla dignità umana, e non su valutazioni di tipo meramente quantitativo, che considerano l'acqua solo come un bene economico. Senza acqua la vita è minacciata. Dunque, il diritto all'acqua è un diritto universale e inalienabile.”
Obiettivo del millennio: Dimezzare il numero di persone che non hanno accesso all’acqua potabile e ai servizi igienici.

Dal 6 all’8 settembre del 2000, si riunirono a New York tutti i Capi di Stato e di Governo di tutti gli Stati membri dell’ONU. Dal cosiddetto “Vertice del Millennio”, venne alla luce la “Dichiarazione del Millennio”: i leaders mondiali definirono una serie di propositi, ambiziosi, da conseguire entro il 2015. 

Nel periodo immediatamente successivo, attraverso il lavoro di tutte le Agenzie specializzate delle Nazioni Unite, presero corpo gli Obiettivi di Sviluppo del Millennio (OSM):

1. Eliminare fame e povertà estrema 

     (Azione concreta: Dimezzare il numero delle persone che soffrono la fame e vivono con

      meno di 1 dollaro al giorno)

2. Istruzione primaria per tutti 

     (Fare in modo che tutti bambini completino il ciclo scolastico primario)

3. Pari opportunità tra i sessi

(Eliminare le disparità di genere nella scuola primaria e secondaria)

4. Ridurre la mortalità infantile

(Ridurre di 2/3 il tasso di mortalità infantile rispetto al livello del 1990)

5. Migliorare la salute materna

(Ridurre di ¾ il tasso di mortalità materna rispetto al livello del 1990)

6. Combattere HIV/AIDS e malaria

(Arrestare ed iniziare a ridurre la diffusione di HIV/AIDS, malaria e altre gravi malattie infettive)

7. Assicurare la sostenibilità ambientale

(Dimezzare il numero di persone che non hanno accesso all’acqua potabile ed ai servizi igienici)

8. Sviluppare un’alleanza globale per lo sviluppo

(Favorire la cooperazione allo sviluppo Nord-Sud, la riduzione del debito, l’accesso ai farmaci).

Per quanto riguarda l’azione prevista al punto 7, l’allora Segretario Generale delle Nazioni Unite, Kofi Annan, in “We the people”, nel 2000, affermava: “Il consumo di acqua dolce si è sestuplicato tra il 1990 e il 1995, più del doppio del livello di crescita della popolazione. Circa un terzo della popolazione mondiale già vive in Paesi considerati ad emergenza idrica – questo accade quando il consumo supera del 10% il totale dell’offerta. Se questo trend dovesse continuare, 2/3 della popolazione della terra vivrà in queste condizioni nel 2025”.

Un abitante del pianeta su cinque non ha accesso all’acqua pulita. 

Quattro persone su dieci non possono accedere ai servizi sanitari di base.

Considerando i dati del rapporto “Acqua, una responsabilità condivisa”, presentato nel marzo 2006 da 14 Agenzie delle Nazioni Unite alla vigilia del IV “Forum Mondiale dell’acqua”, 1,1 miliardo di persone del pianeta non hanno accesso all’acqua potabile, mentre per 2,6 miliardi di persone mancano i servizi sanitari di base.

E’ bene tenere presente che queste cifre, drammatiche, non sono il frutto di una mancanza della risorsa acqua. 

Infatti, sempre secondo dati ONU, il totale dell’acqua dolce disponibile per gli ecosistemi e per gli uomini è di 200.000 Km3 d’acqua, che corrisponde all’1% di tutte le risorse d’acqua dolce e solo lo 0,01 di tutta l’acqua della terra. Ma questo 0,01 % sarebbe sufficiente per le esigenze di tutte le popolazioni della terra. Si legge infatti nel documento Onu del 2006: “Il problema con cui ci confrontiamo è soprattutto un problema di governabilità: come condividere l’acqua in modo equo assicurando la sostenibilità degli ecosistemi”. 

Fonti Onu indicano che nel 2050, metà dell’umanità (9,3 miliardi di persone) non avrà l’acqua potabile. I 49 paesi meno avanzati (PMA) - 1,86 miliardo di persone sempre nel 2050, non avrà i 50 litri il giorno necessari alla copertura dei bisogni elementari. L’urbanizzazione crescente rappresenterà un fattore di rarefazione e d’inquinamento delle acque. 

            Un problema di governabilità della risorsa esistente, che produce, ad esempio, il fatto che poco più di un terzo della popolazione dell’Asia meridionale – secondo dati UNICEF - abbia accesso ai servizi sanitari. Oltre la metà della popolazione priva di servizi igienici vive in Cina e in India - in totale 1,5 miliardi di persone - determinando un ambiente inquinato da rifiuti organici. Un'altra grande e crescente minaccia per i bambini della regione è rappresentata dalla qualità dell'acqua. Pericolose sostanze contaminanti le falde acquifere, come l'arsenico e il fluoro, mettono a serio rischio la salute di 50 milioni di persone. 
 

Nell’Africa sub-sahariana, decenni di conflitti, una cattiva gestione della terra e gli effetti recenti della terribile siccità nella parte meridionale del continente hanno lasciato molti bambini in una disperata condizione di penuria idrica. Oltre il 42% della popolazione non ha accesso all'acqua potabile e solo il 36% dispone di un gabinetto. La situazione più allarmante tocca le campagne. Niente pozzi né installazioni idriche; niente fonti idriche né cisterne per raccogliere l’acqua piovana. Più della metà delle campagne (53%) non ha accesso all’acqua potabile. Mancano del tutto opere per il risanamento delle acque reflue. L'Africa sub-sahariana è la sola regione che registra un ritardo nel conseguimento dell'Obiettivo di Sviluppo del Millennio per l'accesso all'acqua potabile e ai servizi igienico-sanitari. 


In Europa centrale e orientale le riserve idriche stanno diminuendo come conseguenza dei cambiamenti ambientali, e i sistemi idrici nazionali incontrano grandi difficoltà nel far fronte alla situazione. Inoltre, i gravi squilibri nell'accesso all'acqua e la mancanza di una cooperazione regionale per la gestione delle risorse idriche esistenti stanno lasciando i bambini più poveri esclusi dai servizi più elementari. Secondo fonte OMS, le regioni maggiormente colpite sono quelle dell'Europa centrale e orientale, in particolar modo nelle aree rurali. Si tratta di Paesi come Azerbaijan, Tagikistan, Macedonia, Turchia, Uzbekistan, Turkmenistan, Polonia, in cui gran parte della popolazione beve e usa l'acqua di pozzi contaminati dai vicini scarichi fognari. Basti pensare che la difficoltà di accesso all'acqua in Europa è causa, ogni anno, della morte di circa 13.500 bambini al di sotto dei 14 anni: di questi, tuttavia, 11 mila sono concentrati nell'Europa centrale e orientale. 

           In America Latina sussistono enormi disuguaglianze nei servizi idrici e igienico-sanitari sia all'interno che tra i vari Paesi. I bambini delle zone rurali vivono una situazione peggiore rispetto a quelli delle città, e in tutta la regione povertà ed esclusione sociale fanno sì che gruppi indigeni e minoranze si vedano ampiamente negato il diritto a tali servizi.

In vaste zone del mondo, la disponibilità d’acqua si è dimezzata negli ultimi due decenni, avvicinandosi a 1.100 metri cubici l’anno (secondo l’OMS, l’Organizzazione Mondiale della Sanità, sotto i 1.000 metri cubici la penuria d’acqua incide sulla salute umana). 

Se per un cittadino del Nord America o dell’Unione europea, ci sono oltre diecimila metri cubici annui di acqua potabile, per uno del Madagascar (uno dei paesi africani in condizioni migliori) si scende a 3.500, in Giordania a 260, molto meno di un litro al giorno. A questo si aggiunge che nel Medio Oriente, ed in particolare in Turchia, Siria, Isarele, Palestina ed Iraq, il possesso e il controllo dell’acqua rivestono purtroppo, ormai, un  fondamentale valore strategico. 

Anche un problema politico, quindi, che richiederebbe – per consentire il raggiungimento dell’Obiettivo 7 del “Terzo Millennio” - interventi urgentissimi della comunità internazionale, in termini di investimenti adeguati e di controlli, se è vero, come sostengono documentalmente in molti, che la crisi idrica nel mondo è dovuta a problemi di impunità, illegalità ed altri problemi legati agli attuali sistemi economici e politici; se è vero che c’è chi decide a chi spetta un determinato tipo di acqua, quando e in che modo e chi decide chi ha diritto all’acqua ed ai servizi correlati. 

Del resto, è lo stesso Rapporto dell’Onu del 2006 ad affermare che la prima causa della scarsità d’acqua è da imputare a “mala gestione, corruzione, mancanza di istruzioni appropriate, inerzia burocratica e scarsi investimenti per costruire competenze umane ed infrastrutture”. E il rapporto cita un sondaggio realizzato in India, dove il 41% degli intervistati ha ricevuto/dato più di una “piccola mazzetta”, nel corso di sei mesi del 2006, per falsificare il sistema di controllo dei dati, il 30% ha pagato per accelerare nuovi allacci d’acqua e servizi di base.

Secondo il dossier Onu del 2006, le risorse finanziarie destinate alla gestione ed alla distribuzione dell’acqua si sono arenate e solo una minima parte di esse raggiunge i più bisognosi. Negli ultimi anni, la media complessiva degli aiuti pubblici allo sviluppo destinati al settore dell’acqua è stata di circa 3 miliardi di dollari all’anno, a cui si sono aggiunti 1,5 miliardi sotto forma di prestiti. 

Di queste somme, appena il 12% si è tradotto in assistenza ai settori più poveri e solo il 10% è stato destinato a finanziare l’elaborazione di politiche, piani e programmi legati all’acqua migliori di quelli esistenti. 

A questo si aggiunge la riduzione degli investimenti privati. Si stima che negli anni ’90, la spesa di questo settore in ambiti che riguardano l’acqua aveva raggiunto i 25 miliardi di dollari nei paesi in via di sviluppo, soprattutto in America Latina e Asia. Ma, secondo il documento, diverse multinazionali che avevano investito – negli anni ’90 il settore privato ha speso circa 25 miliardi di dollari in fornitura d’acqua e in sanità nei Pesi in via di sviluppo, soprattutto in America Latina e in Asia - hanno ora cominciato a ritirarsi dai paesi in via di sviluppo o a ridurre le loro attività, a causa degli “elevati rischi politici e finanziari”.

Una classifica “determinata”.

Se così è, si comprende che la classifica sullo “Sviluppo umano”, stilata dalle Nazioni Unite in base all’indice di sviluppo umano (Isu) – che prende in considerazione innanzitutto il parametro dell’aspettativa di vita e l’alfabetizzazione della popolazione adulta, il tasso di scolarità a livello primario, secondario e terziario e il reddito – è una classifica non casuale, ma determinata da fattori politici ed economici.

Dal primo al decimo posto ci sono: Norvegia, Islanda, Australia, Irlanda, Svezia, Canada, Giappone, Stati Uniti, Svizzera, Olanda. 

Dal 165mo al 174mo posto: Mozambico, Burundi, Etiopia, Chad, Repubblica Centrafricana, Guinea Bissau, Burkina Faso, Mali, Sierra Leone, Niger.

In Bangladesh nell’acqua  c’è l’arsenico.

Attraverso l’”Associazione Papa Giovanni XXIII”, abbiamo raggiunto telefonicamente Padre Rudy, che vive a Chalna, in Bangladesh, da dieci anni.

D.: “Padre, qual è la situazione nel paese dove svolge il Suo impegno relativamente alla risorsa acqua?”.

R.: “In tante parti del Bangladesh, nell’acqua è fortemente presente l’arsenico. E’ a mia conoscenza che molte Organizzazioni Non Governative straniere hanno compiuto studi nel corso degli ultimi anni per tentare di dare una risposta a questo drammatico problema”.

D.: “Come si affronta la situazione?”.

R.: “In alcune zone si è riusciti a costruire anche pozzi. Molti cercano di trovare soluzioni per l’intero villaggio in questo modo: creando laghetti che possano contenere sufficiente acqua piovana per un anno intero. Proprio in questo momento in Bangladesh c’è tantissima acqua perchè piove ininterrottamente da circa una settimana. Tutto galleggia!!! Si cerca di raccogliere acqua dai tetti di lamiera direzionandola in un grosso contenitore di terracotta, cosicche’ potra’ essere usata per cucinare. E così si farà per tutta la stagione delle piogge, cioè da giugno a settembre. Nei periodi asciutti invece le donne si recano a prendere l’acqua che deve coprire il fabbisogno giornaliero , con anfore  di alluminio che portano sul fianco sinistro sotto braccio. A volte devono recarsi fino a 2-3 km di distanza . Non è raro vedere piccole bambine con anfore proporzionate al peso che possono portare. Queste chiaramente sono informazioni legate alla vita del villaggio, ma d’altronde è quella che conosciamo, perchè viviamo qui da 10 anni”.
I poveri sono costretti a pagare l’acqua pulita molto di più dei loro vicini.

Nel rapporto sullo sviluppo umano 2006, intitolato “Al di là della scarsità: il potere, la povertà e la crisi idrica globale” del Programma ONU per lo Sviluppo (UNDP) si afferma che “i poveri sono costretti a pagare l’acqua pulita molto di più dei loro vicini ricchi”.

Lo studio afferma che a Nairobi, in Kenya, i poveri pagano un litro d’acqua dieci volte di più di quanto la pagano i ricchi che vivono nella stessa città. Non avere accesso ai servizi igienico-sanitari nelle baraccopoli nei sobborghi della capitale del Kenya, significa che la gente defeca in buste di plastica e poi le getta dentro fogne a cielo aperto nelle strade, perché non hanno altra scelta. Le famiglie più povere del Salvador, del Nicaragua e della Giamaica, spendono in media più del 10% del loro reddito per l’acqua. A Manila, nelle Filippine, l’acqua costa 2,5 volte in più che a New York, ad Accra, in Ghana, quasi tre volte, a Barranquilla, in Colombia, oltre cinque volte.

Il Rapporto raccomanda ai Governi – soprattutto in relazione alle necessità di porre i poveri del mondo al centro di una strategia globale che affronti seriamente il problema – di elaborare leggi che garantiscano il diritto degli esseri umani ad un approvvigionamento idrico sicuro ed accessibile, fisicamente ed economicamente. “Come livello minimo, questo comporta un obiettivo di almeno 20 litri di acqua pulita al giorno per ogni cittadino e a titolo gratuito per quelli troppo poveri per pagare”, affermano gli autori del Rapporto. “Come la fame – conclude il Rapporto – la privazione dell’accesso all’acqua è una crisi silenziosa vissuta dai poveri e tollerata da chi ha le risorse, la tecnologia e il potere politico per porvi fine; la crisi idrica frena la crescita economica: l’Africa subsahariana perde ogni anno il 5% del PIL, una cifra di gran lunga superiore a quello che la regione riceve in aiuti”.

Secondo gli autori del rapporto, un terzo delle persone prive di accesso all’acqua stanno al di sotto della soglia di povertà assoluta individuata in un reddito di un dollaro al giorno. Un altro terzo di queste persone vive con non più di due dollari al giorno. 

I due quinti delle famiglie più povere a livello mondiale rappresentano oltre la metà del numero complessivo di individui privi di accesso ai servizi igienico-sanitari. 

Queste cifre, sottolineano gli autori, non evidenziano un rapporto di causa-effetto – puoi non avere acqua e servizi igienico-sanitari perché sei povero oppure puoi essere povero perché non hai acqua e servizi igienico-sanitari – ma segnalano l’esistenza di un solido rapporto bidirezionale tra povertà economica e mancanza di accesso all’acqua.

Il Rapporto documenta inoltre che “per raggiungere gli obiettivi del millennio sull’accesso all’acqua ed ai servizi igienico-sanitari entro il 2015, servono 10 miliardi di dollari all’anno. Questa cifra rappresenta meno dell’equivalente di cinque giorni di spesa militare globale e meno della metà di quanto spendono i paesi ricchi ogni anno per l’acqua minerale”. 

Solo due regioni del mondo, Asia orientale e l’America Latina, sono sulla strada giusta, secondo il Rapporto, per centrare l’obiettivo fissato relativamente ai servizi igienico-sanitari. Procedendo ai ritmi attuali, l’Africa subsahariana raggiungerà il traguardo relativo all’acqua nel 2040 e quello relativo ai servizi igienico-sanitari nel 2076. Per questi, l’Asia meridionale è in ritardo di quattro anni sull’obiettivo e gli stati arabi sono in ritardo di 27 anni per quel che riguarda l’acqua. Se questo non avvenisse, 234 milioni di persone mancheranno il traguardo relativo all’acqua, con 55 Paesi in ritardo sulla tabella di marcia e 430 milioni di persone non raggiungeranno il traguardo relativo ai servizi igienico-sanitari, con 74 Paesi in ritardo sulla tabella di marcia.

Per affrontare e risolvere il problema, il Rapporto, oltre a proporre la creazione di un Piano d’Azione Globale, indica tre elementi fondamentali per il successo: 

1) Rendere l’acqua un diritto umano: “Tutti dovrebbero avere almeno 20 litri di acqua

pulita al giorno e i poveri dovrebbero riceverla gratuitamente”, sostiene il Rapporto.

2) Elaborare strategie nazionali per l’acqua e i servizi igienici. I governi dovrebbero puntare a spendere una quota minima percentuale del proprio PIL per l’acqua e i servizi igienico-sanitari e per rendere più equo l’accesso (la spesa pubblica è normalmente inferiore allo 0,5% del PIL, ma basta considerare ad esempio che il budget per la difesa in Etiopia è dieci volte più elevato dei fondi destinati all’acqua e ai servizi igienico-sanitari e in Pakistan 47 volte). 

2) Incremento degli aiuti internazionali. Il Rapporto chiede un aumento degli aiuti di 3,4

miliardi di dollari ogni anno.

In occasione della Giornata mondiale dell’acqua 2007, il Segretario Generale delle Nazioni Unite, Ban Ki-moon, confermando questi dati, ha dichiarato: “Le riserve disponibili sono in uno stato di forte costrizione, come conseguenza della forte crescita della popolazione, di modelli di consumo non sostenibili, investimenti inadeguati nelle infrastrutture e scarsa efficienza nell’uso dell’acqua”.

Intervista a Sua Ecc. Mons. Giampaolo Crepaldi, Segretario del Pontificio Consiglio Giustizia e Pace.

D.: “Eccellenza, quali sono, a Suo avviso, le cause in base alle quali, secondo i dati delle Nazioni Unite, un abitante del pianeta su cinque non ha ancora accesso all’acqua pulita?”

R.: “Voglio ricordare innanzitutto, su questo tema, la Nota predisposta dal Pontifico Consiglio della Giustizia e della Pace come contributo della Santa Sede al III Forum Mondiale dell’Acqua che si tenne il 22 marzo del 2003 (vedi linkografia). 

Ritengo siano tre i fattori che concorrono alla determinare questo gravissimo problema che tanta parte dell’umanità vive. 

Il primo riguarda la responsabilità dei paesi sviluppati a fornire cultura, informazione, tecnologie ai paesi più poveri. Questo determina una profonda e diseguale distribuzione della risorsa acqua. 

Un secondo fattore è di carattere politico: il controllo della risorsa acqua produce un incremento della conflittualità tra gli Stati; il contenzioso tra Israele e la Siria, ad esempio, per il controllo dell’altopiano del Golan è legato al controllo delle falde acquifere. 

L’ultimo fattore è di carattere politico-economico: è tuttora irrisolto il dibattito tra gestione pubblica o privata della risorsa acqua oppure ci si interroga su come trovare le formule del rapporto tra pubblico e privato. E’ fuor di dubbio che su questo, come su altri temi, c’è sempre una responsabilità pubblica da incorniciare, che deve avere il ruolo di orientare le scelte e le azioni di tutti gli attori in gioco”.
D.: “Nella cosiddetta “Dichiarazione del Millennio” del 2000, i leaders mondiali, sotto l’egida delle Nazioni Unite, definirono una serie di propositi, ambiziosi, da conseguire entro il 2015. Tra questi, il dimezzare del numero di persone che non hanno accesso all’acqua potabile ed ai servizi igienici. Qual è la sua valutazione rispetto a quest’obiettivo di azione?”

R.: “Quel che dobbiamo constatare, con  amarezza e con realismo, è che purtroppo non esiste un soggetto che abbia autorevolezza a livello internazionale e che aiuti realmente gli Stati a risolvere i problemi del tempo che viviamo. 

Questo problema, il numero delle persone che nel mondo vivono in estrema povertà, può essere risolto attraverso l’aiuto pubblico allo sviluppo, che purtroppo è ben lontano, da parte, in particolare, di paesi come l’Italia, gli Stati Uniti, la Germania, dalla percentuale dello 0,7% del Prodotto Interno Lordo. 

E’ necessario, quindi, per affrontare il problema della povertà estrema nel mond,o che le società ricchi affrontino seriamente, con determinazione e responsabilità questo tema, così da rendere un aiuto vero agli abitanti del pianeta che soffrono”.
Intervista al Professor Antonio Ballarin Denti, docente di Fisica Ambientale all’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano.

D.: “Professore, può spiegare qual è il rapporto tra sviluppo, sottosviluppo e il problema della

mancanza della risorsa idrica? In che modo questo problema è legato all’esistenza dell’estrema povertà nel mondo?”.

R.: “Bisogna considerare che esiste una correlazione tra mancanza di risorse e sottosviluppo. Ci sono vari fattori che determinano questa correlazione. Uno dei quali è dovuto al fatto che i paesi in via di sviluppo sono situati in zone di carenza d’acqua. La mancanza di risorsa idrica impedisce lo sviluppo di un’agricoltura moderna e produttiva e questo a sua volta produce il fatto che non esista tecnologia che utilizzi al meglio la risorsa idrica. Si provoca un circolo vizioso, quindi”.

D.: “Quali sono, a Suo avviso, le cause principali in base alle quali – come sostiene il rapporto 2006 sullo Sviluppo Umano delle Nazioni Unite – i poveri del mondo sono costretti a pagare l’acqua pulita molto di più dei loro vicini ricchi?”.

R.: “L’acqua, nelle zone povere del mondo, laddove esiste, non è acqua pulita. Pulire l’acqua significa avere dei costi nella lavorazione che i poveri non possono permettersi. Per questa ragione i poveri bevono acqua non potabile e quindi l’incidenza di malattie diventa una piaga molto grave. La risorsa idrica, oltre ad essere scarsa, è, in molte zone del mondo, anche nociva. I paesi poveri, per ottenere acqua pulita, sono posti nella condizione di dover spendere più soldi degli abitanti dei paesi ricchi. A questo fatto c’è da aggiungere che il cambiamento climatico del pianeta produce non solo l’aumento delle temperature, ma anche una nuova distribuzione geografica delle precipitazioni. Questo fatto va a colpire le popolazioni che ricevono acqua in grandi quantità attraverso le precipitazioni che aumentano e che provocano conseguenze disastrose, perché dopo un alluvione l’acqua è più contaminata”.

D.: “C’è chi sostiene che tra le cause principali della mancanza d’acqua per gran parte dell’umanità, ve ne sia una – allo stato non superata - di carattere politico ed economico. E’ d’accordo?”.

R.: “Certamente. Se non si supera una certa soglia di danaro a disposizione dei paesi più poveri il problema dell’acqua non si risolve. Sono, questi, fattori finanziari ed economici che dipendono dalle decisioni della Banca Mondiale. Tutti i documenti certificano questa realtà. All’atto pratico, i paesi non versano il danaro previsto, perché ci sono i debiti dei paesi in via di sviluppo e invece di versare danaro, scalano il debito, senza apportare nuove risorse economiche, fondamentali per lo sviluppo”.

D.: “Quali scelte strategiche e di governo suggerirebbe alla classe dirigente occidentale al fine di affrontare seriamente e con responsabilità questa problematica?”. 

R.: “In questa materia occorre dare un’adeguata forza d’intervento agli organismi sovranazionali. Se il paese x dà i soldi introduce, per questo solo fatto, uno sfruttamento di carattere economico, perché in cambio richiede altra merce, petrolio, ecc.. Altra cosa sarebbe se i soldi li gestisse un organismo internazionale”.

D.: “Ritiene raggiungibile, e a quali condizioni,  l’azione legata al punto 7 della cosiddetta “Dichiarazione del Millennio” (assicurare la sostenibilità ambientale): dimezzare entro il 2015 il numero di persone che nel mondo non hanno accesso all’acqua potabile ed ai servizi igienici?”.

R.: “Il problema è planetario. E’ vero che è acuto, ma è planetario. L’acqua c’è per tutti ed è un bene primario, essendo distribuita secondo cicli fisici e biologici; deve essere considerata come un bene universale. Si può usare, rispetto a questo tema, il “paradigma” della dichiarazione di Johannesburg dello sviluppo sostenibile, che vuol dire tre cose: 1. sviluppo economico; 2. essere rispettosi dell’equilibrio dell’ambiente 3. giustizia. 

Non basta avere un ambiente sano, se alcuni soffrono, anche per un minimo”.

Intervista a Padre Giulio Albanese, missionario comboniano, della Direzione nazionale italiana delle Pontificie Opere Missionarie.

D.: “Padre, in base ala Sua esperienza nelle aree del Sud del mondo, quali riflessioni può fare relativamente al problema di tanta parte dell’umanità che vive il problema della mancanza della risorsa idrica?”.

R.: “Per chi viaggia nel sud del mondo, nelle cosiddette periferie del villaggio globale, tra le ingiustizie che si osservano, ve n’è una senz’altro da stigmatizzare: la latitanza rispetto al tema dello sviluppo. Di siccità, di intemperie ve ne sono sempre state. Quel che avviene è che, ad esempio, viene giù un’alluvione e c’è l’intervento per affrontare l’emergenza. E poi ci sarà una nuova emergenza. Non si capisce che certi fenomeni sono cronici. Un esempio emblematico è quello dell’Etiopia, dove mancano totalmente sistemi di canalizzazione dell’acqua piovana. Tutti lo sanno, ma non accade nulla di serio, di strutturale”.

D.: “Quali sono, a Suo avviso, le responsabilità del mondo occidentale su questo tema?”.

R.: “Credo che occorra che tutti si mettano in discussione, a tutti i livelli. Molte volte, è vero, le responsabilità possono essere attribuite alla classe dirigente locale, ma ce ne sono anche a livello internazionale, degli organismi internazionali. Un altro fattore importante che ha un suo impatto specifico anche sul problema dell’acqua, è quello dei cambiamenti climatici, che è suffragato da prove scientifiche. Rispetto a questo tema, mentre nel nord del mondo s’interviene, nel sud del mondo si omette di intervenire e questo causa veri e propri disastri”.
D.: “Che futuro avrà l’Africa”.

R.: “L’Africa sta divenendo la discarica dell’umanità. Le responsabilità dell’uomo e delle politiche che vengono portate avanti sono notevoli. L’inquinamento delle falde acquifere in Africa è un fatto molto serio, così come le centinaia e centinaia di agglomerati, come avviene a Mukuru, che sostanzialmente è una vera e propria discarica a cielo aperto, dve vivono in un agglomerato 600/700.000 persone, una densità di popolazione abnorme; se a questo si aggiunge la mancanza d’acqua, si può facilmente comprendere che cosa è la vita di quegli uomini e di quelle donne”.

D.: Che cosa deve cambiare nella società occidentale perché si affrontino seriamente questi problemi?”

R.: “La sfida è innanzitutto culturale, e quindi anche spirituale. Del resto, in questo villaggio globale, quello che oggi è il mondo, anche nel nord del mondo non siamo più persone, ma siamo consumatori. Il cambiamento è possibile solo se c’è cultura, e quindi anche informazione. Spesso ricordo quel che diceva Padre Balducci: viviamo in un’epoca planetaria con una coscienza neolitica. Dobbiamo sempre ricordarci che i cambiamenti che sono avvenuti negli ultimi cinquant’anni anni sono di gran lunga superiori a quelli avvenuti nell’ultimo milione di anni. Abbiamo tutti, rispetto ai problemi del mondo, una grande responsabilità: se oggi girano nel mondo mezze verità, o spesso menzogne, su questo o quel problema, è anche perché molte volte noi siamo silenti. Mi viene in mente quello che diceva un grande pacifista che ho sempre ammirato, Martin Luther King. Una volta disse una frase che è rimasta memorabile: “io non ho paura della cattiveria dei malvagi, ma del silenzio degli onesti”. Io penso che solo la spiritualità, in senso agostiniano, e quindi spiritualità che si fa azione, possa salvare il mondo che viviamo”.
Di acqua contaminata si muore.


E’ in atto in Angola un’epidemia di colera , che ha causato – in base ai dati dell’ufficio angolano dell’Organizzazione Mondiale della Sanità - 203 decessi e 5.700 contagi. Dal 13 febbraio 2006, i morti sono 3mila. 

Il colera, insieme alla malaria (in quanto favorisce la proliferazione della zanzara anofele), alla diarrea, alla dissenteria bacillare e anemica, al tifo, alla salmonellosi, alla giardiasi, la schistosomiasi, il tracoma o il verme di Guinea, sono tra le malattie causate dalla mancanza d’acqua e quindi di servizi igienici, che producono la sofferenza e la morte ogni anno di milioni e milioni di bambini nei paesi a basso reddito. Queste malattie affliggono 400 milioni bambini in età scolare ogni anno.

La sola diarrea - un banale disagio transitorio, per chi ha facile accesso ai farmaci e alle cure pediatriche - uccide ogni anno 1,8 milioni di bambini nel Sud del mondo. Nelle realtà meno sviluppate, un bambino ha in media 4-5 episodi di dissenteria l'anno, che in mancanza di cure tempestive possono condurre a una disidratazione letale, ma che lasciano comunque tracce a volte indelebili nel fisico. Ad esempio, ricorrenti crisi diarroiche indeboliscono il sistema immunitario del bambino, esponendolo a un elevato rischio di mortalità per malattie "opportunistiche", come le infezioni dell'apparato respiratorio. 


I parassiti intestinali sottraggono nutrimento all'organismo, aggravando lo stato latente di malnutrizione e rallentando lo sviluppo e le capacità di apprendimento del bambino. Ancora più grave è il pericolo di infezioni che si cela nei luoghi in cui tutta la popolazione di una comunità si reca per defecare o gettare rifiuti organici, quando mancano infrastrutture come gabinetti, fognature e discariche. Ai danni provocati dagli agenti patogeni naturali si aggiungono, sempre più numerosi, quelli legati all'inquinamento delle sorgenti e dei bacini acquiferi per mano dell'uomo. 


"Le malattie legate al consumo d'acqua contaminata uccidono un bambino ogni quindici secondi e sono all'origine in tutto il mondo di molte altre malattie e della malnutrizione", ha dichiarato di recente a New York il Direttore Generale dell'UNICEF Ann M. Veneman: "Occorrono soluzioni alla crisi idrica mondiale che assicurino la sopravvivenza dei bambini, permettendo loro di crescere, apprendere e vivere con dignità". 
Bisogni sociali fondamentali come l'istruzione sono intimamente legati all'acqua potabile e all'igiene: le malattie causate dall'acqua diminuiscono le energie dei bambini e la loro capacità di apprendimento. Ogni giorno, un gran numero di bambini nei Paesi in via di sviluppo non frequenta la scuola a causa di malattie come la diarrea e i parassiti intestinali.  Si stima che ogni anno, in tutto il mondo, i giorni di assenza lavorativa o scolastica si traducano in una perdita di produttività pari a circa 63 miliardi di dollari. 
L’OMS stima che ogni anno si potrebbero salvare 1,6 milioni di vite, fornendo l’accesso ad acqua potabile sicura, alla sanità, all’igiene. Si stima (dati UNICEF) che la sola diarrea uccide ogni anno 1,8 milioni di bambini nel sud del mondo. L’acqua infetta e stagnante è anche mezzo di trasmissione di altre malattie mortali: il colera, la malaria e infezioni intestinali di origine parassitaria, che affliggono 400 milioni di bambini in età scolare ogni anno.

“Tutte le malattie veicolate dall’acqua infetta e dalla mancanza di servizi igienici, potrebbero essere prevenute – come si legge dal sito internet dell’UNICEF – se solo la comunità internazionale accettasse di estendere a tutti gli abitanti del pianeta l’elementare diritto all’acqua e all’igiene e di investire a tal fine i fondi necessari”. 

“Se solo la comunità internazionale accettasse di estendere…”: fa venire un po’ la pelle d’oca questa perentoria accusa rivolta alla comunità internazionale da parte di un organismo internazionale. 

Perché la comunità internazionale non accetta di estendere e non investe i fondi necessari, viene voglia di gridare? 

Perché la comunità internazionale acconsente che un patrimonio universale come l’acqua – ampiamente sufficiente per le esigenze di tutto il pianeta – sia sottratto alla disponibilità di miliardi di persone e non sia condiviso? Secondo alcune stime il business mondiale dell’acqua equivale a quasi la metà dell’economia legata al petrolio. Un giro d’affari grande, molto grande. Sono le multinazionali del settore – verrebbe da chiedersi - a condizionare le scelte dei governi?

Linkografia
Dossier Fides: 2003 Anno Internazionale dell'Acqua

http://www.fides.org/ita/dossier/acqua2003.html

Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI a firma del Cardinale Tarcisio Bertone al Direttore Generale della Fao in occasione della Celebrazione  della Giornata Mondiale dell’acqua (22 marzo 2007)
http://www.vatican.va/roman_curia/secretariat_state/card-bertone/2007/documents/rc_seg-st_20070322_giornata-acqua_it.html
Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI per la Giornata Mondiale della Pace 2007

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=671
Messaggio del Santo Padre Giovanni Paolo II ai Vescovi brasiliani in occasione della Campagna di Fraternità 2004 sul tema "Acqua fonte di vita".

http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/speeches/2004/february/documents/hf_jp-ii_spe_20040225_fraternita_it.html
Dal Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa 

La ricchezza è come l'acqua, 329;
Diritto universale all'acqua potabile, 365, 485;
Acqua potabile, sottosviluppo e povertà, 447;
Gesù Cristo, portatore dell'acqua viva, 463*; 
Destinazione universale dei beni e acqua, 484.

Nota predisposta dal Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace come contributo della Santa Sede al III Forum Mondiale dell'Acqua (22 marzo 2003), in inglese:
NOTE PREPARED BY THE PONTIFICAL COUNCIL FOR JUSTICE AND PEACE

A CONTRIBUTION OF THE DELEGATION OF THE HOLY SEE ON THE OCCASION OF THE THIRD WORLD WATER FORUM (Kyoto, 16th-23rd March 2003)

http://www.vatican.va/roman_curia/pontifical_councils/justpeace/documents/rc_pc_justpeace_doc_20030322_kyoto-water_en.html
Messaggio della Commissione Episcopale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace della Conferenza Episcopale Italiana per la “Seconda giornata per la Salvaguardia del Creato”: 

IIa Giornata per la salvaguardia del creato - 1 settembre 2007

“Il Signore vostro Dio vi dà la pioggia in giusta misura, per voi fa scendere l’acqua” (cfr Gl 2,23)

http://www.chiesacattolica.it/pls/cci_new/bd_edit_doc.edit_documento?p_id=12541

(Dossier a cura di D. Q.) 
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